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LA NECROPOLI DI BIRGI

MARIA GRAZIA GRIFFO

Il promontorio di Birgi è uno dei siti archeologici di maggiore
interesse del territorio costiero a N di Marsala. Esso, tuttavia, è

poco conosciuto per una serie di circostanze di ordine geografico,
storico-economico e culturale. In passato era noto soltanto come
sede della necropoli “recente” di Mozia, ma alla luce degli ultimi
studi è da riconsiderare sia la sua esatta fisionomia che la sua
funzione in relazione a Mozia e al quadro d’insieme degli
insediamenti fenicio-punici siciliani, ancora considerati “città

senza territorio”, specie per quanto riguarda il periodo arcaico1.
Il sito che prenderemo in considerazione, secondo la divisione

amministrativa del territorio extraurbano del Comune di Marsala,

fa parte delle contrade Birgi Vecchi e Birgi Nivaloro (tav. CLXXVI,

1). L’aspetto peculiare del paesaggio di queste contrade è la
pianura dolcemente ondulata, degradane dall’ interno verso la
costa, ricca d’acque, provenienti sia dalla falda freatica che dal

bacino idrografico del fiume Birgi. Questo corso di acqua, citato da
fonte antica con il toponimo greco Akythios2,e attestato da fonti
storiche del XVIII e del XIX secolo3,nella stagione autunnale ed
invernale si ingrossava tanto da straripare ed allagare la valle

circostante che, come scriveva A. Holm, alla fine dell’Ottocento,

era «un territorio ridente piantato d’alberi»4.L’abbondanza di

risorse idriche ha certamente agevolato 1’ antropizzazione del

paesaggio naturale che già da diversi secoli ha perduto la flora e la
fauna originarie. Grazie poi all’impulso degli inglesi Woodhouse,

Ingham e Whitaker, tra la fine del XVIII ed i primi del secolo
seguente, la coltivazione della vite è diventata, com’è noto, il

fattore trainante dell’ economia locale ed ha radicalmente mutato

l’aspetto di queste contrade. Al tempo del viaggiatore francese De
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Luynes il territorio di Birgi era interamente «... planté de vignes
dont le vin s’appelle encore vino di Mozia...»5.Tale conversione
dell’agricoltura locale seguiva di pari passo il processo di frazio
namento dei grandi feudi in proprietà di media e piccola estensione
e doveva avere delle conseguenze assai negative sulle vicende
dell’insediamento antico di Birgi. Questo era passato incolume I
attraverso secoli di dominazioni e di sovrapposizioni storiche per
il carattere di entroterra a destinazione agricola che aveva mante
nuto dall’età antica fino all’Ottocento. Ma, proprio in seguito al
frazionamento fondiario e all’impianto di vigneti, iniziarono a
venire alla luce i primi reperti e, come testimonia J. Schubring, I
nella seconda metà del secolo, moltissime tombe della necropoli I
erano già state violate dai contadini6(tav, CLXXVI, 2). Probabil
mente a causa delle ricorrenti ruberie dei clandestini, nel 1872 S.
Cavallari, allora Direttore delle Antichità e Belle Arti di Sicilia,
eseguiva degli scavi di cui si reperiscono sparse e lacunose notizie
in alcuni fascicoli del Bollettino della Commissione presieduta
dallo stesso Cavallari, nella monografia storica che I. Coglitore [
dedicava in quegli anni a Mozia, e inoltre nel volume di G. [
Whitaker7.Ditali scavi rimangono dei reperti, conservati nel
Museo Archeologico Regionale di Palermo, che ho potuto indivi
duare attraverso ricerche di archivio8. [

Le prime ricerche sistematiche si svolsero sotto l’impulso e
con la partecipazione di G. Whitaker, e furono condotte da A. [
Salinas, allora direttore del Museo di Palermo, tra il 1908 ed il E
1913, in tre appezzamenti di terreno non ancora violati. Già a quel [
tempo il degrado del sito doveva essere notevole se Whitaker E
poteva affermare che l’area esplorata risultava di dimensioni [
insignificanti rispetto all’originaria estensione della necropoli, [
considerato anche il gran numero di sarcofagi, riutilizzati come j
sedili o abbeveratoi per animali, che si rinvenivano qua e là per la [
contrada (tav. CLXXVII. 1). Gli scavi cui partecipò Whitaker [
erano stati condotti sotto la guida di B. Pace, il quale ne pubblicava
un sommario resoconto su Notizie degli Scavi di Antichità del
1915. Risale a tale studio la tesi, ripresa da Whitaker e accolta
negli studi posteriori, sul «legame di successione cronologica» tra
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la necropoli ad incinerazione di Mozia e quella a prevalente

inumazione di Birgi, legame documentato dall’identità dei corre-

di, rinvenuti nei sarcofagi e nelle incinerazioni più antiche di

Birgi, con i corredi tipici delle sepolture “più recenti” a Mozia10.
Ne conseguiva, quindi, che Birgi fosse stata la necropoli utilizzata
dai Moziesi dopo l’abbandono della necropoli ad incinerazione.
Per quanto riguarda la cronologia, lo stesso Pace formulava
l’ipotesi che il suo periodo d’uso andasse dalla metà o la fine del

VII sec. a. C., data dei corredi più antichi, al 397 a. C., momento

in cui, distrutta la città di Mozia, veniva abbandonato anche il sito

sulla terraferma. Ditali scavi non ci resta nessun altro resoconto,

in aggiunta a queste poche notizie, se non il preziosissimo Regi

stro delle Entrate del Museo di Mozia, un inventano nel quale

venivano registrati i reperti acquisiti da Whitaker in vario modo,

per acquisti, più raramente per donazioni, o per scavi, e che, in

quest’ultimo caso reca indicazioni di provenienzaquali: «Necropoli

alli Birgi, terre Sances.. terre Passalacqua... terre Licari»1
Dopo gli scavi Pace-Whitaker le ricerche non sono state più

riprese in maniera sistematica. Soltanto in anni recenti G. Falsone

effettuava alcune ricognizioni che gli consentivano di constatare

lo stato disastroso in cui versava la necropoli, purtroppo simile

allo stato attuale12.Intorno alla punta meridionale del promonto
rio di Birgi Vecchi, lungo la spiaggia e in mare, a pochi metri dalla

linea di costa, si trovavano —e si trovano tuttora— molti sarcofagi

in stato frammentario, scaricati dai campi vicini in seguito ad

arature del terreno. Naturalmente nessun contesto è più riconosci

bile (tav. CLXXVII. 2)’. In seguito al progredire delle ricerche

nell’isola di Mozia, emergevano nuovi dati su sepolture ad

inumazione risalenti al VI-IV sec. a. C., distribuite in un’ampia

area costiera esterna alle mura14.A. Ciasca ha riproposto il quesito

sull’esatta fisionomia della necropoli di Birgi: ricordando le tre

epigrafi in greco arcaico ivi rinvenute e alla luce delle evidenze

archeologiche sulle inumazioni a Mozia, ha formulato l’ipotesi

che la necropoli sia stata utilizzata, oltre che dai Moziesi, anche

da gruppi etnici diversi, di lingua greca, e che quindi essa non sia

da considerare esclusivamente nell’orbita della vicina Mozia’5.
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A questo punto, evidenziata la situazione di degrado della
zona di Birgi, le scarse e lacunose informazioni sui vecchi scavi, la
dispersione dei dati sulle originarie associazioni dei corredi tombali,
non resta che esporre alcune considerazioni conclusive che si sono
potute formulare sulla base dei dati raccolti, sia sul terreno che
mediante l’analisi dei materiali. La necropoli si estendeva su
un’ area di ca. 18 ettari ed era probabilmente ubicata ad O dell’ abi
tato antico e delimitata da due strade, individuate da G. Schmiedt
attraverso la fotografia aerea ed oggi ricalcate dalle vie S. Maria e
S. Pantaleo16.Vi sono documentati due riti funerari: I’ incinerazione
e l’inumazione, ma quest’ultimo era il rito prevalente. I resti dei
cremati venivano deposti entro olle ed anfore cinerarie, oppure
entro ciste in pietra. Sia olle che anfore, utilizzate come cinerari,
sono documentate dal Registro delle Entrate del Museo di Mozia;
una sola cista litica è stata individuata durante le ricognizioni sul
terreno, e si trova ingiobata in un piccolo pozzo ottocentesco, per
una evidente riutilizzazione come piccolo lavatoio. Frammenti di
lastre calcaree, che per le ridotte dimensioni sembrano pertinenti a
ciste più che a sarcofagi, sono stati inoltre rinvenuti lungo la linea
di costa. Ditali tre tipologie di sepolture di incinerati, due trovano
confronto nella necropoli moziese, le anfore e le ciste, mentre le
olle vi sono documentate come oggetti da corredo’7.Per il rito
dell’inumazione l’unica forma di sepoltura attestata è la deposizio
ne in tombe a fossa con sarcofago, scavate a poca profondità nel
terreno calcareo e friabile. Il sarcofago, ricavato da grossi blocchi
di calcarenite, poteva essere monolitico oppure composto da
grandi lastre ben squadrat&8(tav. CLXXIX, 1). Pare che a Birgi
fossero comuni le sepolture familiari, ossia gruppi di sarcofagi
disposti l’uno sopra l’altro e destinati probabilmente ad ospitare i
membri di un’ unica famiglia, com’è anche attestato nella necropoli
di Manicalunga a Selinunte’9.Le sepolture erano orientate in vario
modo; soltanto in un punto sulla spiaggia, come riferisce Whitaker
e come si è potuto constatare dalle prospezioni recentemente
condotte, esse sono uniformemente orientate a N20. Tale orienta
mento era forse suggerito dalla conformazione del terreno che
presso la linea di costa presenta una scarpata parallela alla battigia.



LA NECROPOLI DI BIRGI 913

Per quanto riguarda i riti funerari, si pone il problema se
questi siano stati usati contemporaneamente oppure in suc
cessione cronologica. Pace e Whitaker considerarono l’incine
razione un fenomeno di attardamento del tradizionale rito fenicio
dei primi moziesi che seppellivano a Birgi, e che dopo poco
tempo stabilmente utilizzarono l’inumazione21.Ma, come già ha
evidenziato G. Falsone, nei campi di Birgi Vecchi si rinvengono
moltissimi frammenti di anfore commerciali puniche, databili al
VI e soprattutto al V e IV sec. a. C., di produzione locale, che
potrebbero essere state impiegate come cinerari22.Ciò comporta
che: o il rito è stato in uso per un periodo più lungo, contempora
neamente all’inumazione, oppure è tornato in vigore in una fase
successiva, tra il IV ed il III sec. a. C., come accade nelle necropoli
puniche di Lilibeo, Palermo e, sporadicamente, a Mozia23.Non si
può escludere, inoltre, che la presenza di frammenti pertinenti ad
anfore commerciali, di produzione greca o iberica oltre che
punica, si debba mettere in relazione ad enchytrismoi, pratica
funeraria attestata anche nella vicina Mozia durante il IV sec. a.
C.24. Il corredo era collocato all’interno dei sarcofagi, mentre non
abbiamo alcun dato sulla sua posizione nelle sepolture ad
incinerazione. Nella composizione dei corredi, seppure smembrati,
si individuano prevalentemente oggetti d’uso, come vasellame
da mensa punico e di importazione, e oggetti, come coppe e
lekythoi, destinati al rituale funerario25 (tavv. CLXXIX, 2-3;
CLXXX, 1-3; CLXXXI, 1-2). Non mancano gli ornamenti, come
collane, anelli, pendenti, fibule (tav. CLXXXII, 1-2). Tra questi
athyrmata si segnala la presenza di manufatti in oro, come il
prezioso pendente a medaglione con decorazione a granulazione,
attribuibile al VII-VI sec. a. C.26. Tra gli oggetti più prestigiosi per
il loro notevole valore commerciale erano gli unguentari in vetro
policromo e in alabastro, che pure contraddistinguevano le
sepolture femminili27.Non mancano poi gli amuleti in pasta
vitrea, in osso o pasta silicea smaltata, e gli scarabei in pietra dura
che rivestivano valore apotropaico28.Pochissime le armi, in ferro
o in bronzo, che ricorrono solo in quattro tombe, e potevano forse
indicare l’elevato rango sociale di alcuni defunti29.Sono invece
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documentati numerosi askoi punici ed alcuni gutti a vernice nera,
oggetti che spesso caratterizzano i corredi delle sepolture infan
tili° (tav. CLXXXIII, 1-2). Dallo studio dei reperti si desume
quindi che il periodo d’uso della necropoli fu abbastanza ampio,
essendo compreso tra la fine del VII ed il III sec. a. C. La maggior
parte di essi si ascrive al VI, V, IV sec. a. C., ma non mancano
quelli databili alla fine del VII o al III. Viene dunque superata la
data del 397 a. C. proposta da B. Pace come conclusiva, sia per
l’insediamento di Mozia che per Birgi.

Inoltre, anche alla luce delle scoperte dell’ultimo trentennio
a Mozia, la vecchia tesi, esposta da Pace e ripresa da Whitaker, sul
«legame di successione cronologica» tra la necropoli arcaica ad
incinerazione dell’isola e quella più recente ad inumazione sulla
terraferma, è del tutto superata. La necropoli di Birgi non è
necessariamente da interpretare come necropoli di Mozia, dato che
è ormai certo che i Moziesi continuarono a seppellire i propri morti
sull’isola dopo la metà del VI sec. a. C., epoca in cui venne eretta
la cinta muraria che attraversa la necropoli ad incinerazione31.
Infatti l’esame di tutti i materiali relativi a corredi funerari moziesi
di sepolture ad inumazione databili tra la metà del VI ed il IV sec.
a. C., ad incinerazione per adulti e ad enchytrismos per bambini,
attestate per il IV ed il III sec. a. C.32, fa ritenere che la necropoli
“recente” di Mozia si sia sviluppata nell’isola stessa, lungo la
fascia costiera NE esterna alle mura, tra la torre orientale e il tofet.

La necropoli di Birgi dovrebbe dunque considerarsi non
tanto in relazione alla necropoli arcaica di Mozia, quanto ad un
abitato a Birgi, collegato all’isola mediante la nota strada. Alcuni
dati consentono infatti di ipotizzare l’esistenza di questo abitato
ad E del promontorio su cui si trovava la necropoli: ceramica
acroma punica e numerosi pesi da telaio sono stati rinvenuti in
superficie, a SE della punta meridionale del promontorio; inoltre,
lungo la strada che costeggia la spiaggia di Birgi Nivaloro, si è
individuata una sezione naturale del terreno, con resti ceramici ed
uno strato di crollo, estesa per ca. m 5O (tav. CLXXVI, 1).

Com’è noto, una larga strada collegava i due siti. Questa
venne costruita, assai probabilmente, nella seconda metà del VI
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sec. a. C., in una fase di espansione edilizia e di sistemazione
monumentale della città di Mozia e, proprio per la sua importanza
strategica, fu distrutta, nel tratto più vicino alla terraferma, dagli
stessi abitanti di Mozia in prossimità dell’assedio dell’esercito di
Dionigi di Siracusa, come sappiamo da Diodoro34 (tav. I
CLXXVIII). È evidente che la cronologia della strada è indipen- I
dente da quella della necropoli, e dunque sembra difficile soste
nere ancora che la sua funzione fosse quella di «transito funera- I
rio». Le assegneremmo invece l’uso di via di comunicazione con I
le più vaste e fertili contrade della costa antistante. Inoltre può I
avere svolto un’importante funzione difensiva, dato che essa I
tagliava in due la parte settentrionale dello Stagnone, che era il I
porto di Mozia, costituendo una specie di argine che chiudeva il I
braccio di mare tra l’isola e la terraferma. I

Quale fosse l’esatta fisionomia dell’insediamento di Birgi è
ancora difficile stabilirlo allo stato delle nostre conoscenze. Da una I
parte, l’esistenza di un centro abitato oltre alla già nota necropoli
suggerisce l’ipotesi che fosse un centro ben distinto da Mozia.
Dall’altra, la presenza della strada marina evidenzia uno stretto E
rapporto tra i due siti e sembra privilegiare l’ipotesi che Birgi fosse,
per usare le parole di A. Ciasca, «l’estensione continentale di
Mozia»35.In realtà, a mio avviso, le due ipotesi non si escludono,
ma si integrano a vicenda. Mozia doveva costituire un poio di
attrazione per il centro più piccolo localizzato a Birgi, ed esercitare
nei confronti di esso un controllo economico, se non politico.
Alcuni significativi elementi, poi, inducono ad ipotizzare la pre
senza a Birgi di genti greche. Le uniche epigrafi funerarie rinvenute
nella necropoli sono in greco arcaico36.Inoltre, tra gli oggetti di
corredo prevalgono nettamente le ceramiche di importazione ri- E
spetto a quelle ascrivibili a produzioni puniche. Infatti dal Registro
delle Entrate del Museo risulta che su ca. 700 voci pertinenti ad E
oggetti da corredo rinvenuti nella necropoli, soltanto 139 corri- E
spondono a vasellame punico di uso domestico. Così se dal totale E
si detraggono ca. 50 voci relative a terracotte figurate, ed altre 50 E
relative a gioielli, unguentari e pendenti vitrei policromi, il rappor- E
to tra la ceramica di importazione e quella punica sarà di 4:1. Si noti
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che a Mozia, nella necropoli ad incinerazione, il rapporto numerico
è ribaltato, a favore della ceramica punica, 1:4 oppure 2:5, mentre
nelle inumazioni di VI-V sec. a. C. è costantemente di i
Considerando le vicende storiche della Sicilia occidentale che
durante il VI sec. a. C. fu interessata dai ripetuti tentativi di
penetrazione dell’elemento greco, si può avanzare l’ipotesi che un
nucleo di genti greche, fallito il tentativo di conquista di Pentatio
di Cnido, sia riuscito ad occupare pacificamente il fertile promon
torio di Birgi, entrando in stretta relazione con Mozia. È assai
probabile che a quell’epoca il sito fosse già frequentato dai Moziesi,
almeno come punto di attracco per le navi, e che nella seconda metà
del secolo, quando venne costruita la strada, l’espansione urbana
ed il benessere economico di Mozia abbiano favorito l’esodo di
alcuni gruppi sociali verso la costa antistante. Dai dati raccolti
sembra che il centro abbia avuto il momento di maggiore floridezza
durante i secoli V e IV a. C., ed è certo che non cessò di esistere in
seguito all’assedio e alla distruzione di Mozia del 397 a. C. Ma per
Mozia e Birgi cominciava il declino, tanto che la strada, distrutta
nel tratto più vicino alla terraferma, non veniva più ricostruita.

NOTE

Per il problema vd. S. MoscATi, Fenici e Greci: alle origini di un
confronto, Kokalos, XXX-XXXI, 1984-1985, 11-19; ID., Sicilia: le prime
colonie, in Tra Tiro e Cadice, Roma 1989, 123-130. Allo stato attuale degli
studi gli unici insediamenti fenici arcaici noti, Palermo e Mozia, rimangono
sostanzialmente isolati tra di loro, mentre ancora si discute sull’esatta ubicazione
di Solunto arcaica.

2 PTOL., 3,4. 3 cit. in E. MANNI. Geografia fisica e politica della Sicilia
antica. Roma 1981, 95.

T. FAZELLO, Della Storia di Sicilia. Palermo 1830 (versione volgare di
R. Fiorentino), deca I, libro VII. cap. I: G. A. MASSA, La Sicilia in prospettiva.
Palermo 1709,1, s. v. Birgi, 51: V. AMico, Dizionario topografico della Sicilia,
Palermo 1855. s. v. Birgi.

‘ A. HOLM. Storia della Sicilia nell ‘antichità. trad. it.. Torino 1896-1901.
I, 83.

w
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A. DE LUYNES, Recherches sur I ‘emplacetnent de i ‘ancienne ville de

Motva, in Monumenti antichi e Bullettino dell’instituto di Correspondenza

Archeologica, Roma 1855, 92-98.
6 j• SCHUBRING, Motya-Lilybaeum, Ph, XXIV, 1866, 48-82, 61.

F. 5. CAVALLARI, Le due necropoli di Galera Cagliazzo e quella della

Manicalunga, Bullettino della Commissione di Antichità e Belle Arti in

Sicilia, V, 1872. 12, 21. tav. VI; Le terrecotte figurate di Megara Iblea.

Bullettjno della Commissione di Antichità e Belle Arti in Sicilia. VI, 1873, 3;

I. COGLITORE, Mozia. Studi storico-archeologici, ASS, N. S. VIII, 1883, 265-

370; Io., Mozia. Studi storico-archeologici, ASS, N. 5. IX, 1884, 1-74; J. H.

S. WFIITAKER, Moiya. A Phoenician colony in Sicily, London 1921, 122-123.

Si tratta di reperti di cui si è perduta l’originaria associazione in corredi.

Essi sono esposti nella veina “Mozia” della sezione topografica (Ipiario, nr. 238).

WHITAKER. o. c., 232-233 e n. 2.
IO B. PACE, Moia. Prime note sugli scavi eseguiti negli anni 1906-1914,

NSA. 1915,431-466; Io., Scavi a Mozia, in Studi siciliani, Palermo 1929,76-78.

In occasione di prospezioni effettuate a Birgi Vecchi si sono potuti

individuare i toponimi, risalenti almeno ai primi del Novecento, cui fa riferimen

to il redattore del Registro: lungo la Via Torre di Sances sopravvivono alcune

masserie, le Case Sances, le Case Licari, la Torre Passalacqua, nuclei abitativi

che sorgevano nelle “terre”. Nei campi limitrofi a tali case si è registrata una

notevole concentrazione di ceramica di superficie, oltre ad alcuni cumuli di

lastroni di sarcofagi, emersi in seguito ad arature meccaniche del terreno.
12 G. FALSONE, Birgi, 5. Teodoro e Salma Infersa rivisitati. Recenti

esplorazioni intorno a Mozia e allo Stagnone di Marsala, in «Da Mozia a

Marsala. Un crocevia della civiltà mediterranea. Convegno nazionale, Marsala

1987», Roma s. d., 45-56, 50-51. In occasione della redazione della mia tesi

di specializzazione in archeologia classica ho eseguito alcune ricognizioni che

hanno confermato le conclusioni di G. Falsone.

Durante le ricognizioni è stato eseguito un rilievo delle emergenze

archeologiche più significative (cf. tav. CLXXVII, 2): sarcofagi frammentari

da cui si potevano desumere dati metrici attendibili, una struttura muraria a

doppia cortina di blocchi squadrati con riempimento di pietre sciolte, affioran

te sul piano di campagna (punti 1-2); si è inoltre segnata la zona in cui più fitta

è la presenza di frammenti ceramici in superficie.
14 Già Whitaker aveva rinvenuto 12 inumazioni entro sarcofago presso

il bastione orientale della Porta Nord, e 7 nella necropoli ad incinerazione:

WHITAKER, o. c., 245-248. Anche la missione inglese guidata da Isserlin,

durante un saggio stratigrafico alla cinta muraria, rinvenne un sarcofago a

lastrorii: B. 5. J. ISsERuN’, Motva: 1955. Report of the 1955 TrialExcavations

atMoh’a - Marsala (Sicilv) undertaken b the Oxford UniversirxArchaeological

Expedition to Mota, PBSR. XXVI, 1958. 23-25, tav. TI b-c; 28, tav. III c. Gli
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scavi Tusa nella necropoli ad incinerazione hanno messo in luce due inuma
zioni a fossa terragria (cf. V. TUSA, La necropoli arcaica e adiacenze. Lo scavo
del 1970, in AA. VV., Mozia VII. Rapporto preliminare della Missione
congiunta con la Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Occidentale,
Roma 1972, 7-81, 58,63-64); altri saggi di scavo presso alcuni tratti della cinta
muraria hanno confermato la presenza sparsa di inumazioni databili tra la fine
del VIed il V sec. a. C.: V. TUSA. L’attività della Soprintendenza archeologica
della Sicilia Occidentale nel quadriennio maggio 1980- aprile1984. Kokalos,
XXX-XXXI. 1984-1985, 539-610, 554, tav. LXX, 1-3; A. CIAScA, Mozia.
Scavi alle mura. Campagna 1979, RStFen, VIII, 1980, 237-252, 239-243;
EAD., Sulle necropoli di Mozia, SicA, XXIII, 72, 1990, 7-11, 8, figg. 1-2.

Cisc, Sulle necropoli... cit., 9-10.
16 G. SCHMIEDT. Contributo della fotografia aerea alla ricostruzione

della topografia antica di Lilibeo, Kokalos, IX, 1963. 49-72, 59.
Cf. V. TUSA. La necropoli arcaica e adiacenze. Relazione preliminare

degli scavi eseguiti a Mozia negli anni 1972, 1973, 1974, in AA. VV., Mozia
IX. Rapporto preliminare della Missione congiunta con la Soprintendenza
alle Antichità della Sicilia Occidentale, Roma 1978, 7-98, 9-10, tipo B: tavv.
III, 5-6, IV, 1 tipo C: tav. IV, 2-5.

IS Le dimensioni, documentate dal Registro delle Entrate e dagli ess.
integri o in discreto stato di conservazione rinvenuti a Birgi, sono molto varie.
Per il tipo monolitico si registrano misure variabili da un massimo di m 2,06
x 0.62 ad un minimo di 0,98 x 0.36; il tipo a lastroni doveva essere molto
grande, come attesta l’cs. della tav. le le dimensioni riportate dallo Schubring:
m 2,20 x 0,70 x 0,60, m 3,30 x I x 1,20 (o. c., 48).

IO Tale notizia risale agli scavi condotti da Whitaker: WHITAKER, o. e.,
234. Pur essendo piuttosto comune nelle necropoli greche di Sicilia ed anche
in ambiente punico l’attestazione di sepolture “familiari”, sembra degno di
nota il costume di “impilare” i sarcofagi. comune anche nella necropoli di
Manicalunga. a tutt’oggi pressocché medita: vd. pianta in A. GIAMMELLARO

SPANÒ - F. SPATAFORA, Necropoli di Selinunte: un ‘ipotesi di ricerca, SicA, XV,
48, 1982, 85-92, 88-89.

20 WHITAKER. o. c., 233.
21 PACE, art. c., 443; WHITAKER, o. c., 232.
22 Cf. FALSONE, art. e.. 51. Oggi sul terreno non c’è più traccia di

deposizioni sconvolte, ma soltanto molti frammenti di anfore puniche. la
maggior parte delle quali sembra ascrivibile al IV sec. a. C., mentre alcune
sono riconducibili a tipi di VI e V sec. a. C. e due frammenti di orlo al tipo Mafié
C di produzione locale (V-IV sec. a. C.). Un’ansa ad occhiello sembra
pertinente ad un’olla del tipo attestato nella necropoli arcaica di Mozia.

23 Mozia: CIASCA, Sulle necropoli... cit.. 9-10, figg. 3-4: Lilibeo: A. M. Bisi,
Prolegomnena per una storia dell ‘architettura fiìneraria punica in Sicilia. I: le
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necropoli di Erice e di Lilibeo. Kokalos, XVI, 1970, 209-222, 215, 2 19-220; C.
A. Di STEFANO, lfl AA. VV., Lilibeo. Testimonianze archeologiche dal IV sec. a.

C. ai V sec. d. C., Palermo 1984, 38-43; EAD., Testimonianze archeologiche
lilibetane dellVsec. a. C.,in «LXiaS’ xcp’. Miscellaneadi studi classici in onore
di E. Manni», Roma 1980, III, 785-799, 794, tavv. VIII, 1; X, 6; Palermo: I.
TAMBURELLO, Palermo. Necropoli: l’esplorazione 1953-1954, NSA, 1967, 354-
378, 369-378; R. CAMERATA Scow.zzo - G. CASTELLANA, Necropoli punica di
Palermo. Scavi nella zona di Corso Pisani. SicA, XIV, 45, 1981,43-54,47-50.

24 Dai recenti rinvenimenti di sepolture ad incinerazione entro il cavo di
depredazione di un tratto della cinta muraria, e di una deposizione infantile entro
anfora commerciale spagnola di tipo Maflà C, si è ipotizzato che a Mozia, nel
periodo compreso tra l’inizio del IV ed il III sec. a. C., al rito dell’inumazione si
siano affiancati l’incinerazione per gli adulti e l’enchvtrismos per i bambini:
CIAscA.Mozia. Scavi allemura... cit..247-248:EAD..Sullenecropoli...cit.,9-10.

25 In base ai dati emersi dal Registro delle Entrate del Museo di Mozia,
risulta che la percentuale dei reperti ceramici sugli altri oggetti di corredo è
dell’80% ca.

26 Sembra notevole rilevare la presenza a Birgi di gioielli in oro: oltre al
pendente qui citato sono infatti documentati dal Registro delle Entrate del
Museo un orecchino, tre anelli ed un altro pendente che furono rubati già al
tempo del Whitaker. Tale attestazione appare eccezionale nell’ambiente
punico di Sicilia, contraddistinto da gioielli “poveri”, prevalentemente in
argento per il periodo arcaico, in vetro, ambra, osso, per il periodo più recente:
cf. G. PISANO, Brevi note in margine ai gioielli di Mozia, in «Da Mozia a
Marsala. Un crocevia della civiltà mediterranea. Convegno nazionale. Marsala
1987», Roma s. d., 127-130, 129; I. TAMBURELLO. Aspetti di Palermo punica.
Gioielli ed amuleti. in «iXias épu’. Miscellanea di studi classici in onore
di E. Manni», Roma 1980, 2069-2083.

27 Pur essendo noto dal Registro delle Entrate del Museo che ca. 20
unguentari in vetro lavorato su nucleo provengono dalla necropoli, le descri
zioni sono troppo generiche perché si possa trovare preciso riscontro tra gli
oggetti esposti al Museo. Sembra certa invece la pertinenza a Birgi di un
amphoriskos conservato al Museo Archeologico di Palermo, riconducibile al
Il tipo del Gruppo Mediterraneo 1, diffuso in tutto il Mediterraneo durante il
V sec. a. C.: vd. D. B. HARDEN, GreekandRoman Glass in the BritishMuseum
I: Core- andRod-For,ned Vessels andPendants andMycenaean Cast Objects,
London 1981,58-60, 83 sgg. nrr. 182 sgg., tavv. XI-XII; cf. A. GIAMMELLARO

SPANÒ, Gruppo di vasetti di vetro del Museo Nazionale di Palermo, SicA, VII,
24-25, 1974, 29-38, 34-35 n. 13, tav. III. 3

28 Tra gli amuleti, particolare interesse rivestono i pendenti vitrei

policromi. di cui sono stati attribuiti alla necropoli sei esemplari, due conser
vati al Museo di Palermo, gli altri al Museo di Mozia: cf. A. GIAMMELLARO
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SPANÒ, Pendenti vitreipolicromi in Sicilia, SicA, XII, 39, 1979, 25-48,39 nr.
25; 39 nr. 26: 33-34 nr. 8; 35 nr. 10: 39 nr. 24; 37 nr. 16.

29 Sappiamo da Whitaker che le armi non erano comuni nei corredi
tombali (o. c., 244): infatti il Registro delle Entrate menziona una spada in
ferro con pomo bronzeo. due lance in bronzo ed una «punta di lancia in ferro».
A causa della dispersione dei dati di associazione tombale e della commistione
delle armi dalla necropoli di Birgi con quelle dalla necropoli di Mozia in
un’unica vetrina, si è potuta individuare soltanto una spada (medita).

La presenza di askoi di tipo punico è documentata soltanto dalle
descrizioni del Registro delle Entrate, mentre tra i reperti esposti nel Museo di
Mozia si sono potuti individuare tre gatti a vernice nera, sicuramente attribuibili
alla necropoli, di cui uno, caratterizzato dal corpo a larghe strigilature, assai
probabilmente attribuibile a fabbrica siceliota (cf. J. P. MOREL, Cérainique
campanienne. Lesformes, Rome 1981, 423 tav. 210: N. BONACASA, Isaggi di
scavo. Catalogo dei rim’enimenti sporadici, in AA. VV.. Himera 11. 2. campagne
di scavo 1 966-1973, Roma 1976, 627-664, 638, tav. CIII. 10), e due gatti

pisside con medaglione a rilievo configurato a testa di Medusa, per i quali si può
ipotizzare una produzione “regionale”. intendendo con tale espressione l’ampia
area dei territori punici o punicizzati del Mediterraneo sud-occidentale: cf. M.
O. JENTEL, Les gatti et les askoi ò reliefs étrusques et apuliens, Leiden 1976, 86-
89, 92: MOREL. o. c., F 8l81a1. F 8182: E. GABRICI. Rinveni,nenti nelle zone
archeologiche di Panormo e di Lilibeo, NSA, 1941, 27 1-302, 290 fig. 32.

31 Cf. CIASCA. Le necropoli... cit., 7-11. Per la cronologia della cinta di
fortificazione ed il suo rapporto con la necropoli : B. S. J. ISSERLIN, in AA. VV.,
Motxa 1955: Report of the Trial Excavations at Motya near Marsala (Sicilv)
undertaken by the Oxford University Archaeological Expeditions to Motva,
PBSR, XXVI, 1958, 1-29, 2,4; CIASCA, Mozia. Scavi alle mura... cit., 241, 250:
EAD., Scavi alle mura di Mozia (1975-79), BCASicilia, VI-VIlI, 2, 1985-1987.
42-45; TUSA. La necropoli arcaica e adiacenze. Lo scavo del 1970... cit., 79-81.

32 Vd. supra, nn. 14 e 24.
Soltanto qualche saggio di scavo potrebbe verificare quanto sembrano

suggerire i dati emersi dalle prospezioni e dalla raccolta di notizie orali, queste
ultime da ritenere di non trascurabile importanza considerata la persistenza nella
contrada degli stessi dan familiari dal tempo del Whitaker fino ai nostri giorni.

Sulla strada vd.: WHITAKER, o. c., 131-133; ISsERLIN - Du PLAT TAYLOR,

o. c., 27-30; sulla sua cronologia: T. J. DUNBABIN, The Western Greeks, Oxford
1948, 332; AA. VV.. Motya, a Phoenician-Punic Site near Marsala, Sicily.
Preliminary Report of the Leeds-London-Fairleigh Dickinson Excavations
1961-1963, ALUOS, IV, 1962-1963, 84-131, 103-104; sul suo rapporto con
Birgi: M. G. GRIFFO, La strada di Mozia nello stagnone di Marsala, SicA,
XXIV, 76-77, 1991,77-80. È da notare che la fonte antica non fornisce nessuna
indicazione sul sito cui la strada conduceva, limitandosi a definirlo: «TÒV T11S’
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Z1KeX[as ctiytaXòv» DI0D., 14, 48. 2.
CIASCA, Sulle necropoli... cit., 10.

36 Il dato assume maggiore rilievo se si ricorda che da Mozia non sono

attestate iscrizioni greche, e che le uniche due epigrafi funerarie note sono redatte

in caratteri fenicio-punici: vd. G. CoAcci POLSELL1, Il tophet. Tre iscrizioni

frammentarie, in AA. VV.. Mozia IX. Rapporto preliminare della Missione

congiunta con la Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Occidentale, Roma

1978, 163-168, 165; E. MANNI, Tra Mozia e Imera, in «Mélanges d’ archéologie

et d’histoire offerts à A. Piganiol», Paris 1966,11,698-706; A. CIASCA, Scavi alle

mura di Mozia (Campagna 1975), RStFen, IV, 1976, 69-79, 78-79.

Tra la ceramica attica a figure nere, a figure rosse e a vernice nera,

ascrivibile al VI-V sec. a. C., che si è potuta con certezza individuare come

pertinente alla necropoli, si sono riconosciute otto forme, di cui il maggior

numero concerne vasi chiusi come lekythoi, oinochoai configurate, askoi, una

lucerna, una olpe. Minore è il numero dei vasi per bere, limitati a due kvlikes

e ad uno skyphos. Nello stesso periodo, nella necropoli di Palermo predomi

nano invece le forme aperte: coppe ioniche B 2, skyphoi a fasce, kylikes attiche

a figure nere, coppe a vernice nera tipo “c” etc. Nella predilezione per le forme

chiuse, e in specie per lekvthoi e vasi configurati, sembra che i corredi di Birgi

possano meglio accostarsi a quelli delle necropoli siceliote.




